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Azioni di guerriglia alla frontiera col Daghestan. Due morti, un ferito e diversi ostaggi

Lampi di guerra in Cecenia
Attaccati i soldati russi
Una giornata di guerra fra le postazioni russe e alcuni gruppi di guerriglieri, forse cento in totale,
riapre il difficile capitolo dei rapporti fra Mosca e la repubblica caucasica.

Il sottosegretario Brutti a Beirut e nelle zone sud del paese

«Una forza di pace
tra Libano e Israele»
«L’Italia potrebbe aumentare il suo impegno militare di interposizione
nella eventualità di un accordo che preveda il ritiro delle forze israeliane»

MOSCA. Il lungo stallo nei rapporti
tra Mosca e Groznij, già per niente
roseo politicamente, si è tintodi co-
lori cupi evocando il fantasmadella
guerra ufficialmente finita l’ultimo
giorno di agosto del 1996 dopo 21
mesi di ostilità. Ieri in piùpunti del-
la vicina repubblica autonoma Da-
ghestan guerriglieri ceceni hanno
attaccato postazioni delle truppe
russe in un raid armato che ha fatto
subito ricordare i fatti del villaggio
Pervomajskoe, sempre in Daghe-
stan, nel gennaio dell’anno scorso
quandoungruppodiirriducibilidel
«lupo solitario» ceceno Salman Ra-
duev avevaprovocatounabattaglia
da film apocalittici con decine di
morti e l’uso di elicotteri e razzi a
reazione. Fu l’ultimo grande scon-
tro fra ceceni e russi, una battaglia
che i russi vinsero solo alcostodi ra-
dere al suolo tutto il villaggio lan-
ciando contro le povere case dei da-
ghestanesi, nelle quali si erano rifu-
giati sia i guerriglieri sia quanti non
erano riusciti a scappare in tempo,
lapotenza di fuocodelle truppedel-
l’impero.Eltsin,siricorderà,siespo-
se al ridicolo dopo quell’episodio
raccontando come i soldati fossero
riusciti ad avere la meglio grazie a
una trentina di cecchini appostati
nei posti strategici. Le cose erano
andatediversamente.

Come allora dunque i «combat-
tenti di Allah» sono penetrati nel
territorio controllato dai militari
russiabordodiuncamion«Kamaz»
e alcune auto e, ritirandosi dopo un
combattimento, hanno preso
ostaggi. Questa volta, però, gli uo-
mini che sono serviti da «scudo
umano» sono stati presto rilasciati
tranne sette poliziotti locali. E, per
fortuna, il bilancio delle vittime è

stato minore: un ufficiale di polizia
daghestano, due civili e due terrori-
sti sono stati uccisi, cinque militari
russi e quattro abitanti locali feriti. I
guerriglieri, da 80 a 100 persone,
hanno dato l’assalto ad un batta-
glione carrista della 136-esima bri-
gata di fanteria neipressi dellacitta-
dina di Bujnaksk distruggendo con
il fuoco di lanciagranate due carri
armati, tre automezzi e due cisterne
con il carburante. Nel ripiegare poi
verso la frontiera cecena hanno so-
stenuto un altro scontro vicino al

paesino Almak, ma il terreno colli-
noso, il buio e la fitta nebbia hanno
agevolato la loro fuga con i sette
ostaggi. Raduev ha negato di aver
ordinato l’operazione ed ha escluso
chetraiterroristici fosseromilitanti
delsuo«esercitoDudaev»

Nelle stesse ore poco più a nord,a
Kizliar, un picchetto di guardie che
presidiava gli accessi ad un ponte
sul fiume Terek ha respinto unaltro
attacco di terroristi che hanno la-
sciato sul campo 15 chili di esplosi-
vo e tutti gli attrezzi per far saltare

un’importante arteria ferroviaria
che passa da quelle parti. Il generale
Cernenko, portavoce del ministero
degli Interni russo,haindicatoil ca-
rattere «premeditato e su larga sca-
la»dell’incursionementreidirigen-
ti ceceni si sono decisamente di-
stanziati da ogni responsabilità per
l’accaduto. Il governo della repub-
blica Ichkeria, si dice in una dichia-
razioneresapubblicadalprimovice
premier ceceno Movladi Udugov,
«condanna qualunque atto provo-
catorio diretto a silurare le intese
raggiunte per rafforzare la stabilità
nella regione caucasica». Udugov
ha addossato lacolpaalla«terza for-
za» i cui rappresentanti «si trovano
non solo a Mosca ma anche fuori
daipaesidellaCsi».

Già, a chi può giovare un riesplo-
dere della situazione mentre si tes-
sono delicatamente i fili di un com-
promesso tra la Cecenia che si sente
e si dichiara indipendente e Mosca
che deve per forza trattenerla den-
tro la Federazione a costo di conce-
dere a Groznij un’autonomia senza
precedentidiuna«repubblicaauto-
gestita» pur costretta per questo a
cambiare la Costituzione? La picco-
la guerra di ieri è stata la dimostra-
zione dei muscoli del presidente
Maskhadov oppure un pretesto per
indurire la posizione delCremlino?
Boris Eltsin che ha annunciato la
sua visita inCeceniaagennaioè l’u-
nico ingradodi sbloccare lacrisima
qualche giorno fa lo stesso Raduev
lohabollato«nemicodaeliminare»
e Maskhadov è pronto ad accoglier-
lo come capo di Stato straniero. Sa-
rebbe drammatico se vincessero le
ciecheambizioni.

Pavel Kozlov

DALL’INVIATO

NAQOURA. La pace in Medio
Orientepassaanchedaqui,dalmar-
toriato sud del Libano, stretto tra
l’«incudine» israeliana e il «martel-
lo»,nonmenopesante,siriano.Edè
qui,nelladesolazionesenzafinedei
campi profughi palestinesi, come
nei villaggi-roccaforte di Hezbollah
che ilgovernodiBeirutgiocaoggi la
partita decisiva: quella della ricon-
quista di una piena sovranità terri-
toriale. Ed è in questa trincea di
frontiera, a Naqoura - 4 chilometri
dal confine con Israele, a 15 dalla
cittàdiTiro-cheoperanoi4.479uo-
minidelcontingenteUnifil(United
nations interimforces inLebanon).
Tra questi, vi sono 44 militari italia-
ni, membri di Italair, adibiti a com-
piti di primaria importanza, quali il
controllodel territorio, l’evacuazio-
ne sanitaria e il trasporto logistico
per l’unità operativa. A Italair, re-
parto costituito nel giugno 1979,
appartenevano i quattro militari
che il 6 agosto scorso persero la vita
inunincidentedivolo.Naqouraèla
prima tappa della visita in Libano
del sottosegretario alla Difesa Mas-
simo Brutti, accompagnato dal ca-
po di stato maggiore dell’esercito,
generaleFrancescoCervoni.«Ilsen-
so della missione - precisa Brutti,
cheoggi incontrerà ilministrodella
Difesa libanese Dalloul e il vice mi-
nistro degli Esteri Zafer el Hassan - è
quello di dare continuità, in parti-
colare nel settore della Difesa, alla
fasenuovaneirapportitraItaliaeLi-
bano, iniziatasi con la recente visita
delpresidenteScalfaro».

Naqoura è un avamposto diguer-
ra in tempo di pace: giungiamo al
quartiergeneraledell’Unifilabordo

di uno dei quattro elicotteri multi-
ruolo Ab-205 dell’Italair. Dall’alto,
si ha lapercezione visivadi una pol-
veriera pronta a esplodere: vi è una
contiguità fisica tra le postazioni
controllate dall’esercito regolare li-
banese, le zone dove è preponde-
rante la presenza della guerriglia
sciita di Hezbollah - 400 unità com-
battenti e 4mila sostenitori, dotati
di sofisticati armamenti - ela«fascia
di sicurezza» occupata da «tsahal»,
l’esercitodello Statoebraico,affian-
cato dalle milizie filoisraeliane del-
l’Els (l’esercito del Libano del sud)
per un totale di 3.800 uomini, sup-
portati da un centinaio tra carri ar-
mati e mezzi blindati. Al centro, l’a-
rea presidiata dal contingente Onu,
lacuiampiezzaèpariall’interocon-
fine israelo-libanese. Basta uno
sguardo d’insieme, e un volo sull’a-
rea operativa, per capire che questa
zonafrontalierapuòtrasformarsi in
un grande campo di battaglia e che
il mantenimento dell’attuale status
quo è ormai insostenibile. Simbolo
di questa «polveriera» è il carcere di
ElKiam,aiconfini tra la«fasciadisi-
curezza» e l’area operativa-Unifil.
Sorvoliamo El Kiam, avamposto
dell’inferno: il carcere, impossibile
da visitare, è formato da sette piani
interrati, una sorta di cimitero vi-
vente.

«Leultime48oresonostateabba-
stanza tranquille- relaziona il te-
nente Neville Rossi -: sono stati spa-
rati solo 85 colpi di mortaio, 3.800
colpi di mitragliatrice pesante, 28
colpi di artiglieria»: una«tranquilli-
tà» alquanto movimentata. Un se-
gno di speranza, invece, viene dalla
riaperturadopo12annidelvalicodi
Kfar Falous, punto di transito che
collega il resto del Libano alla zona

sudoccupatada Israele.Lavisitadel
sottosegretario Brutti è anche
un’occasione per puntualizzare la
posizione italiana in questa parte
nevralgicadelMedioriente:«L’inte-
grità territorialedel Libanoe lasicu-
rezzad’Israele-affermaBrutti-sono
elementi tra loro inscindibili. Per
raggiungere questo duplice obietti-
vo occorre riattivare gli strumenti
della politica, rilanciando il nego-
ziato triangolare tra Israele, Libano
e Siria.Non esistono scorciatoie mi-
litari». Ma l’elemento militare, co-
me dimostra l’esperienza dell’Uni-
fil, può aiutare gli sforzi diplomati-
ci. Lo ribadisce lo stesso Brutti, in-
troducendo un elemento di novità:
«In coerenza con gli impegni finora
assunti, l’Italia- spiega - è disposta a
far parte diuna forzamultinaziona-
le di interposizione sotto l’egida
dell’Onu, con il compito di garanti-
re il rispetto di un eventuale accor-
do tra Gerusalemme e Beirut che
preveda il ritiro dell’esercito israe-
liano dal sud Libano e la sicurezza
dei centri abitati dell’Alta Galilea».
Ed è in questo scenario, sospeso tra
diplomazia e cannoni, che s’inqua-
dra la resa dei conti in atto all’inter-
no del «Partito di Dio»: «In Hezbol-
lah - ci dice Talal Salman, direttore
di «As Safir», - si contrappongono
due fazioni: quella marcatamente
militarista,sostenutadall’alapiùin-
transigentedel regimediTeheran,e
la componentepiù pragmatica, che
non rinuncia al progetto di islamiz-
zazione dello Stato ma che intende
giocare le sue carte sul terreno poli-
tico». «L’esito di questo scontro -
conclude - influenzerà notevol-
menteilfuturodelLibano».

Umberto De Giovannangeli

Sembrava l’inizio di una rivolta inedita per la nuova Russia, ma
come spesso succede in quel paese qualche promessa è bastata a
placare gli animi: i minatori di Kemerovo (Siberia centrale), che
bloccavano la ferrovia transiberiana, hanno tolto i presidi in
cambio dell’assicurazione del governo che i loro salari arretrati
verranno pagati. Non è la prima volta che i minatori inscenano
proteste clamorose e recedono poi, grazie alla mediazione dei
sindacati, dai loro propositi. In cambio di parole finora rimaste
sulla carta, a giudicare dalla situazione del bacino carbonifero del
Kemerovo: oltre dieci mesi di salari arretrati per la maggioranza
dei lavoratori, a fronte di prezzi che con il gelido inverno e le
difficoltà di trasporto superano spesso quelli della pur cara
Mosca. Stavolta, sembrava che i minatori volessero fare sul serio:
per 12 ore hanno bloccato la ferrovia transiberiana, l’unica linea
terrestre che d’inverno collega quelle regioni al resto del mondo.
Hanno creato pesanti disagi ai viaggiatori, costretti ad aspettare
per ore con temperature esterne di meno trenta gradi, e ai
conducenti dei treni merci. Il governo ha ribadito che il 97 per
cento dei debiti nei confronti dei lavoratori dello stato è stato
pagato: ma sono in molti a non aver visto una lira. (Ansa)

Minatori russi senza stipendio
occupano la Transiberiana


